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SERENISSIMA 

ALTEZZA, 

CE) Er divertire l animo 
SS di, A, S. fempre in- 

me di un felicifimo Go- 
verno , porto fu queste Scene ' ALES- 
SANDRO SEVERO , Drama più 
tolto di famigliare sche di Sfirepitofo In- 
tHreccio.  Meditavo di rapprefentarvi 

2 / LA   



i, Jua vece il fatto più grande , ed eroie 
co, che mai vefla fcenico Cotturno, 
spa dabbitando, che quefti non fcemaf= 
ea dirittura di credito al laminofo 
confronto delle voftre memorabili gelta 
si forti inGuerra, e si prudenti in Pa- 
ce, ue ho fcelto ano di forta diferena 
re del vostro rango, accio non potendo 
queffi venire al contralto per la Mag- 
gioranza con le voltre Virtà poffi fica 

 ramente andar efente dal timore di 
vergogno/a ritirata. E quindi ficco= 
me le cofe più deboli , ed umili fono 
quelle , che più facilmente ottengono il 

compatimento, quando conofcendofi lo 
addimandono , così lo patrà quelli dal- 
da Clemenza di V., AS. benignamente 
pperare , mentre che qui mecoproftrato 
a'voftri Sereniffimi Piedi amilmente /' 
implora , ed io profondamente mi dico, 

Dell’ AV. S. e È 

Mantova li 26. Dicembre 17 19. 

i Unmilifis» Divotifi. ; ed Obblig. Servo; 
vi L’Ipgeguere del Teatro,    
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ARGOMENTO. 

’ ’ Unica Azione, che faceffe degna 
di lode Elagabalo , Imperadore di 
Roma, fu il dichiarare, vivendo , 
per Cefare il Giovanetto ALES- 

SANDRO SEVERO , Figliuolo di Giulia 
Mammea, Donna di grande autorità nell’, 
Impero , e che aveva qualche affinità col 
fangue. de gli Antonini , e con lo fteflo 
Elagatalo. Quefto Tiranno fi pentì poco 
dopo di averlo creato Cefare , e cercò in 
più maniere di torlo di vita; ma preferva= 
to particolarmente dall’ affiftenza della Ma= 
dre, pervenne alla fine, dopo la morte da- 

-ta ad Elagabalo , alfupremo Governo della 
Monarchia in età di tredici Anni fotto la 
tutela della Madre , dalla quale di là a qual- 
che Anno gli fu data per Moglie una Ver= 
gine di fangue Patrizio , il cui nome ta- 
ciutofi dalle Storie, fi ha dalle Medaglie , ef- 
fere ftato quello di Salluftia Barbia Or- 
biana. In breve tempo Aleffandro inna-- 
moratofi delle rare qualità della Moglie, la 
dichiarò Augufta , e le fece parte di tutti 
quegli onori , che prima la Madre fola go= _ 
deva: laonde quefta ingelofitane , e volen« 
do ella fola effer nominata AUGUSTA, 
fece, che il Figliuolo a forza la ripudiaffe, 

er A 3 e fat-  



    

   6 
e fattole ogni ftrapazzo nella Regia, le in- 
‘timò fentenza di relegazione nell’ Affrica. 
Marziano Padre di Salluftia, Uomo poten- 

“te nell’ Efercito, non potendo tolerare l’af- 
fronto fatto al fuo fangue , fi follevò con= 
tro Giulia. Ciò, che ne feguiflfe , fi tac- 
coglie da Erodiano’, e da Lampridio. Nel- 
la Favola fi è feguito il verifimile più che il 
vero. Le acclamazioni fatte ‘ad Aleffan= 
‘dro: la Guerra da lui moffa contra i Parti: 
la fua totale dipendenza dalla Madre : le 
nuove Terme da lui erette, e così qualche 
altra cofa accennata, fono  cofe tutte fonda. 
‘te fu la verità della Storia. Il-tempo, in 
cui fi finge I’ Azione del Drama ; è nel 
giorno anniverfario > in- cui ALESSAN- 
DRO era falito all’ Impero. 

Le Voci, Fato , Numi, edaltro, ec. fo. 
no efpreffioni di una Penna Poctica , che 
non alterano il’fentimento d’ un Cuor Cat= 
‘tolico . I ; 
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- Mutazioni di Scene 

ATTO PRIMO. 

"Campidoglio Romano addobbato per Fe: 
fia con Trono Imperiale fotto gran Bal- 
dachino da una parte , e Tavolino dall 
altra. 

Deliziofa corrifpondéte al PalazzoImperiale. 

ATTO SECONDO, 
Cortìle. : 
Sala apparecchiata per Convito.. 

| ATTOTERZO. 
"Terme fabbricate da Aleffandro. 
Stanze di Giulia con Sedia per dormire . 
Gran Regia illuminata. 

pid: PA: PRO eo 
La Mufica farà di varj Autori - 

L’ Invenzione delle Scene del Sig. Andrea 
Galluzzi . 

Il Veltiario del Sig. Gian- Antonio Spolari 
detto l’ Amici Inventore degli Abiti del 
Collegio degl’Illuttriffimi Signori Nobili 
di S. Francefco Saverio di Bologna. 

VU feto 5 ga lm quello Len MA ie 

eli Solti tmlisi A 4 AT-  
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ATTORI. 

GIULIA Mambea {mjietadrice Madre: 
“La Signora Margherita Zani. 

‘ALESSANDRO Imperadore. 
dl Sig. Gian- Antonio Archi ; detto Cot- 
. toncino. 

SALUSTIA Imperadrice Misto 
La Signora Anna Guglielmini. 

MARZIANO fuo Padre. 
Il Sig. Antonio Barbieri. 

CLAUDIO Cavalier Romano Amico di 
Marziano. 

1! Sig. Gian-Battifta Muzzi > detto Spe= 
roni. 

ALBINA Nobile Romana in Abito {co- 
nofciuto, e Amante di Claudio. 

La Signora Cammilla Zoboli, 

  

      



  

SCENA PRIMA. 
Campidoglio Romano adobbato per Fefta 

con "Trono Imperiale fotto gran Bal-’ 
dachino da una parte, e Tavoli= 

è no dall’ altra. 

Aleffandro, Salluftia , Marziano , Claudio , Popo» 
li > Soldati, e Littori . 

Coro. V Iva Viva il noftro Augufto; 
Viva il Lauro alla fua chioma. 

- Vivai] Grande, il Forte,il Giufto. 
Viva il Cefare di Roma. è 

Mar. Il giorno fortunato, in cui l’ Impero, 
‘3 Più chei voti di Roma, il Cielti diede, 

Ecco faufto ritorna. 
DPiaccia a gli Dii ferbarci un sì gran bene, 
E ferbarcelo eterno . 

Alef. Nei voftrivoti il voftro amor difcerno: 
Marziano, a la plebe Oro fi fparga, 
Dividafi a’ Soldati . i : 
IMI NANI Glau-      



  

   
do A T TIT O 
Claudio > fa, che nel Circo 

Spettacolo fi apprefti , ove non fia 
Sanguinofa la pompa, empio il diletto ;_, 
E fe di ftragi è vago, a 

Il Popolo Roman, venga a mirarle 
All’ Eufrate, edal Tigri. Ivi del Parto 
Convien, che per noi refti ‘ 

L’odio punito, e l’alterigia doma. 
Coro. Viva Viva ilnoftro Augufto ; 

Vivail Cefare di Roma. 
Sal. Quanto alle glorie tue giubila il core. 

Al. Romani, il fangueiilluftre, i fregi eccelfi > 

L’ amor mio, la fua fè , l’ Augufta figlia, 
Marziano fan degno, 
Che ilvoftro Imperador gli dia l’ Impero 
Sul’ Armi noftre. Li 

Mar. A me, Signore? 
Sal. Al Padre? 
Al Tiaccofta. 
Mar. Offequiofo 

S’inginocchia a piè del Trono ,e bacia la 
mano ad AleffJandro . 

Bacio tua deftra . 
«Al. Al militar comando 

Tifcelgo , 0 prode. Il campo 
Gli dà il baftone in fegno de! grado conferitogli. 

"Te Duce, al nuovo giorno 
. Contra il Parto feroce 

Spieghi l’ Aquile altere . 
Per te col Lauro augufto 
Mi verdeggin ful crin Palme guerriere - 

Mar. L’Eufrate, l’ Oronte 
L’altera fua fronte 
AI Tebro guerriero I 

Umil 
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PRI M O. IL 

Umil piegherà . 
Sul Tigri {confitto : 
Il nome, el’ Impero 
Di Cefare invitto 

Per me regnerà. i 

L’ Eufrate &c. parte. 

. CI Nunzio del Rede’ Partizor giunfe alT'ebro; 

E chiedeefpor. .... . 
A! Si afcolti . 

SCENA, LI. 

Giulia, e li fuddetti. 
Giu. D Ella pubblica gioja. 

| Vengaanche Giulia a parte... 
AL O Madre, il Trono..... 

In atto di feender dal Trono. 
Giu. Nò, nò : l’empieabbaftanza 

L’inclita,Spofa. Iote la diedi e godo, 
Cheun {uo {guardo mi onori 
Dall’ altezza del Trono> oy’io la pofi. 
Totra la baffa plebeo “5 pito 
Qual femmina volgar confufa, e mifta, 
Udirò con piacere i voftri applaufi, 
Mirerò con diletto i voftri amori, 
Io darò al nuovo Duce oflequio, e lode. 
Voi fenza me rifponderete al Parto. 
Voi fenza me darete 
All’ Aufonia, alla Terra 
Il deftin della Pace, è della Guerra. 

Salluftia > e «Aleffandro fcendono dal Trono . 
«Al. Del Parto ad altro tempo i 

S’odano i voti. 
CI. 1l cenno ti 

‘Vadoa recarne . Parte. 
A ‘6. Sal,  



   
12 A. "TT TON 

Sal. Augufta Giulia, io leggo 
Ne’ turbati tuoi lumi... .. 

Giu. Han quefti lumi 
"Tutto il piacer di tua fortuna. Io lieta 
Làti vidi feder, dov’io fedea. 

Sal. Lo Spofo.. : 
Giu. A che ditcolpe? Io fon la rea, 

To che un sì chiaro giorno 
Venniaturbar...... 

«41. Di miglior luce adorno 
Per te mi sfavillò fu le pupille . 
Primo amor di Aleffandro, o Madre, fei . 

Giu. La Spofa, cheti diedi, amar fol dei. 
Sal. Augufta, è tuo favor la mia grandezza. 
Giu. Va: fegui il tuo Aleffandro ,e l’Accarezza. 
Sal. :* Effer cara al mio diletto 

Vo” per fè, non per beltà. 
Al. «Amo in lei vezzofoafpetto, 

Ma più ancor falda oneftà . 

   
   

  

   

  

E Sal Caro Spofo , 
Se sì puro è] noftro affetto, 
Chiaro, e bello nel tuo petto, 
E nel mio divamperà, 

SCENA ‘TILL 

Giulia. 
Iulia non fon,non Madreze non Augufta, 

GG S’ oggi dal crine altero 
Non ti ftrappo il Diadema, e nol calpefto 2 
Ingratiffima Donna: 
Baflo e fofco vapor da i raggi alzato 
Di benefico Sol, ma che bentofto (bia; 
Cadraì disfatto in pioggia, e feiolto inneb- | 
Ano Si Oggi 

        
 



P RI M O. 13 

Oggi vedrai, fuperba, 
Vedrai qual Giulia.fia; 

; E fe avrà più potere 
| © l’amor di Aleandro, o l’ ira mia. 

| Barbaro amor ' 
Smiorza per lei la face 
Che il nodo non mi piace 
Condanno quell’ ardor 
Contento il. corallor tu lo vedrai > 
Se un dì fperar mi fai 
Da te pietà; | 

Per rendermi felice l’indegna perirà, 
E tornerà quel giorno 
In cui farò ritorno 
‘Nel Trono ov’ella ftà : 

Barbaro &c- 

SCENA IV. 

Albina in abito Guerriero . 
Laudio, già fono in Roma, 
E voglio la tua fede , a me giurata > 

O i tuoi {pergiuri io punirò di morte. 
Femmina fon; ma fon Romana ancora ; 
E sifoluto amor mi fa più forte. 

SCENA V. 

Salluflia , e la fuddetta . 
«Alb. Dell’alta tua forte (china... 

Ben degna Spofa,ecco al tuo piè sin- 
| Sal, Qualfembiante? Qual voce? 

| alb. La sfortunata, a te ben nota, Albina. 

| Sal Albina,jamica... E quando in Ronnie come 
sia OttO 

   



  

5a/. Ma, fe’ltroviinfedel, tu che argenti A 
A ” 

   

14 ; A UT ITAIO 
Sotto ammanto Guerrier? 

  

Alb. T’ apro il mio core. 
Sai, ch’ io fono a Sulpizio, 
Che Proconfolo regge” 
La vaffalla Sicilia > unica figlia . 
In quell’età, dove fovente Amore. - 

L’incaute giovanette : 
Prende 2’ fuoi lacci,e di fue fiamme accende, 
Vidi Claudio, e l’amai. 

Sal. Claudio mi è noto. 
Ib. Ei pur miamò. Fede giuromi. 1l Padre 
Intefe i noftri affetti, e piacer n’ ebbe. 
Un Cefareo comando 
Tutto turbò. Della Sicilia eletto. 
Fu Proconfolo il Padre. A me convenne 
Seguirlo,e lafciar Claudio,ahi! cò qual pena! 
Mutai Cielo, e’ fortuna. 
Colà dal Genitore 
Mi fu fcelto altro {pofo . 
Pianfi :- pregaî: mi'oppofi : 
"Tutto fu invano. All’ Imeneo funefto 
Non trovando altro fcampo» ‘ 
Lo cercai nella fuga. i 
Nome, e feffo mentii. Mar, piano, e monte 

Varcai: cotanto ardita Amor mi fece. 
Giungo al Tebro; entro in Roma; 
E di Ciaudio noth cerco; 
Cerco di Augufta al piè, china, e proftefa > 
La mia pace il mio ben, la mia difefa . 

Sal. E qual chiedi, l’avrai . Claudio ti è fido 2 

4)b. Un’ anno di coftanza 
In Uom fi può {perar 2 Scriffi : (pedii: 
Non badò a meffi: non rifpofe a fogl . 

De     
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41b. Racquiftarlo, o punirlo. : : 

Deh! finch’ io fia contenta, o vendicata» 

Chiudiin te il mio deftin:taci il mio feffo 
Amor, rifchio, ed onorcosì, richiede ; 

Sal. Giuro un facro filenzio:alla tua fede. 

Alb. Un Zeffiro, d’ amore 
Spirando nel mio Core 

“Mi diceche farò lieta,e contenta ; 
Ma timido fofpetto 
Suffara nel mio petto 
Un certo no sò che mi sgomenta. 

Un zZefiro &c. 

SCENA: VI 

«Aleffandro con feguito , Claudio , e Salluftia . 
Al. E fuppliche vaffalle 

Qui fon raccolte. E’ Padre 
De’ popolt il Regnante. 

va a federe al tavolino; 
Sal. "Te del genere umano 

La delizia, e l’amor chiaman le genti. 
Al. E tu, Salluftia, fei 

La delizia, e l’ amor del tuo Aleffandro. 
Al mio fianco ti affidi. 

Sal. Amato Spofo. 
41. Alle {carfe ricolte; onde la fame 

Preme |’ Itale terre , 
La Sicilia provvegga; 
Ma col pubblico Errario. 

Sal. Clemente, e generofo. 
Cl. Tra l’armi a Pompejano ; 

E fotto l’elmo incanutì la fronte. 
Chiede ripofo, 
{4% AL  



     

   16 A IT TAO 
«21. E l’abbia, e doppio goda 

Il militar ftipendio. i 
Sal. Mercedeal  fuo valor , fprone all’ altrui. 
.41.Glaudio,quefto è tuo foglio. A me che chie- 
-C/.Partir di Roma al nuovo Solcolcampo. (di? 

Desìodi gloria ivi mi chiama all’armi. 
Sal.Claudio,tua fè mi è cara. Anche ful'Tebro, 

Da chi a Cefare è fido, onor fi acquifta . 
ReftiinRoma. lIoten priego. 

i ad Aleandro . 
{( Così fervo ad Albina.) i 

«4/1. Seguafi il tuo voler. Claudio, ti eleggo 
Duce de’ miei cuftodi. 

C!. Mi onora il grado. { Sofferenza, o core; 
E° pago il fafto, ed io volea l’onore.) - 

SCENA: VII. 

Giulia con foglio inmano, e detti . 
Giù. A un benefico Augufto, 

E da un figlio amorolo 
Anche tenera Madre 
Spera grazie, e le implora. 

«Al. La Madre le comanda, e non le chiede. 
Sal. { Giulia sì umile 2) 
Giu. In quefto foglio efpreffi 

Sono i voti dell’alma . i 
À lo porge ad Aleffandro . 

41. Saran giufti, fe tuoi; i 
E fetuoi, fempre cari. lo fegno il foglio; 

| lo fottoferive fenza leggerlo. 
Sal. Ah! lo leggeffealmeno.) 
e, Eccolo; o Madre, ; 

levandofi lo porge a Giulia. 
s “DE 

    

  
 



  

P RITI IM O. 17 
Del mio nomè già impreflo -. ; 

Giu. Miocore, e fangue mio. 
Sal. ("Temo d’inganno. ) 
Giu. Grave affar mi richiede 

ul con Cefare fola. 
Sal. (Che farà:?) Nel lafciarti 

Sento un dolor più non intefo ancora. 
ad Alefandto. 

Giu. Patti. Breve farà la mia dimora . 

SCENA VIII. 

: Giulia, e Ale[fandro . 
Giu. Efare, Augufto, e Figlio, ° 

Avvicinati, efiedi. 
«AL'Teftola, e te prefente, 

lo Cefare non fon: non fon che figlio. 
"Tu Augufta fei:tu Madre,é quefta,e quella i 

Giu. Sì :1la Madre, e l’ Auguftaa te favella. 
Figlio . Con quefto nome ì 
Comincio arammentarti 
Ciò, che midevi. Cefare. Anche quefto. 
‘Titolo è mio favor. Tal non farefti > 
S’ io non era tua Madre. 

" Elagabalo, il moftro 
Coronato di Roma, . i 
Cefareti creò, perchè mio figlio. 
Non bafta. Io dall’infidie 
Del Tiranno crudel, fai quante volte 
Ti prefervai. Laccio , veleno, e ferro 
Minacciavan tua vita. lola difefi. 
Cadde l’empio, ‘e tu regni. 
Queftaè pur opra mia. S'ama il tuo nome: 
ll tuo Impero fi. efalta; e tutto, o figlio , 

‘ Fu  



    

  

18 A MT TZ O1 
Fu di Giulia finor legge, e configlio . 

+41. Il più tacefti ; o Madre, : 
De’ benefizjtuoi : la cara Spofa. 

Giu. Io te la diedi:il fo : ma fol la diedi 
Al marital tuo letto, 
Non al regio mio ‘Trono; e lei mi piacque 
"Tua conforte veder, non mia fovrana. 

     

        
    
    

      

   

eve seo 

Giu. Taci. Mi afcolta, e ti confondi. 
Parli prima la Madre, e poi rifpondi. 
Son’ io più | Giùlia?O fono. ; 
Ombra di ciò che fui? Giulia il Senato, 

il Giulia vedean la Curia ,.tl Foro, il Circo: 
di Ora Salluftia è fola 

i Ciò, che Giulia era pria. Ah figlio, figlio, i 
Se vuoi folo regnar regna : io ne godo. 
Ma che un’altra mi ufurpi il grado mio; 
Nol foffrirtò. Contenta 
Cedoal figlio il poter: nol cedo a lei. 
Ella è fol’ mia rivale: 
E le vifcere mie, figlio, tu fei . 

«4!. Madre, etrai: non tel niego. 
Deh ’ placa l’ire. ll pianto, 
Chea pièti {pargo..... 

Giu. Amabil pianto, o figlio 
Il fo, fofti fedotto. 

Orgoglio altrui mi ti avea tolto. Iotrovo 
Ancora il mioAleffandro.Ancor l'abbraccio; 

«Al. O bontà; che mirendee Trono, e vita! 
Giu. Ma la rea feduttrice 10 vo’ punita. 

Vada lungi l’ altera 
Dal talamo, e dal Soglio . 
L’amatticol mio cor; L’odia col mio. 

«A1. Odiar la Spofa? O Dio! 

   

  

       

                

    

  

  

  

          

        

        
    
       

Giu.   
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Giu. Spofa più non la dir. Ripudiiil Figlio > 

Chi è nemica alla Madre. . 

Al. © Madre'!o Spofa! 
Giu. © la Spofa , o la Madre, abbia ! efiglio. 

O fii folo Marito >o folo Figlio’. 
Scrivi. 

Al. Madre. ii. 
Giu. Su: Scrivi 

Sentenza di ripudio. Io tel. comando - 
+41. Dimmi pria , che la fpada 

In quefto feno... .. i 
Giu. Eh! {erivi. 

Spofe non mancheranno ;_ Uil! . 
E più illuftri, e più belle al regio Trono. 

«Al. Scrivo... Ma. A 
Giu. Si ubbidifca. i 

— ALSal...lus.. tia ci più... non. fei ferive. 
Giu. Moglie, nè Augufta. ’ 

Scrivi. ; i 
«AL. Eh! lacero vanne, o foglio reo. 

fquarcia la carta impetuofamente . 

Son Figlio , sì; ma ancora 
Son Cefare di Roma, e fono Augufto: 
"Tutto deggio alla Madre, 
Ma non mai la viltà d’ effer’ ingiufto. 

Giu. Grazie al Ciel'la tua deftra, 
Ciò, che nega il tuo cor, già mi concefte. 
Ripudiata è Salluttia ; e tu la carta 
Segnafti del ripudio: 

Al: lo?... Quando? .. O Dei! 
Giu. Quì tu ferivefti. Or fremi,e fremi in vano. 

moftrando il memoriale fottoferitto.: 
Più non mi turba il tuo mal nato amore > 
Nè ’Ituo ingiufto cordoglio. i 

Que: 
  

  



20 QAS“ TETTO 
Quefto è] ripudio e tu fegnafti il foglio. 

SCENA 1X. 

Alefandro, e poi Salluftia. i 
A! Eftra rebella al cor, che mai facefti? 

Perchè, perchè {crivefti ? | 
Sal. Sol purti ritrovo, o caro. loqueftoattefi | 

Fortunato momento; 
Per poterti abbracciar... Ma che? "Tu sfuggi 
Il cafto abbracciamento? E taci ? E piangi 2 
Forfe non m’ami più? Parla. Rifpondi. 

A. Dirò.. La Madre... 1l foglio. .. 
- ‘Dal Talamo ... Dal Soglio .... 
Ah! dirti non pois’ io, i 
Se non che fei ’l cor mio , 
Dolce mia Spofa. 
( Madre crudel , 
Perchè volermi tor 
Moglie tanto fedel, 
"Tanto amorofa? ) 

Dirò &c. 

SCENIA: oX. 

Salluftia . : 
E Miafcia? E non parla? E fi confonde ? 

Quale addio ! Qual filenzio ! { do: 
Qual turbamento! Ah! mio Aleffandro,inten- 
Giulia ècagiondel tuo, del mio tormento. 
Ella quì ti fgridò, forfe gelofa, 
Che tu più della Madre ami la Spofa . 

Non sò dar colpa 
Delle mie pene 

Al  



DP.R-I1 M-:0O. 
Al caro bene, 
Che reo non è 

Incolpo folo 
L’iniquo fato, 
Che {empre è irato 
Contro di me 

Non sò &c. 

SCENA  X1, 

Deliziofa corr fpondente al Palazzo Imperiale. 
Claudio , e Albina. 

Cl U Albina ? Eh !non è vet 
AL. Beltà, che amafti, 

Così prefto fcordafti 2? 
Cl. Di Albîìna le fembianze 

Vivono nel mio cor; ma tu non l’ hai. 
«Alb. Mira attento il mio volto: 

Che fe non 1’ ha trasfigurato il duolo, 
L’’orme ancor ci vedrai de’ tuoi fofpiri . 

C!. Altre chiome, altre luci avea la pela 
| Altr'afpetto,altro brio... Eh 'non fei quella. 
Alb. Quella non fon? T’intendo. 

Te incoftante amator ftringe altro laccio: 
Sempre nel nuovo oggetto 
Ritrova l’infedel beltà maggiore; 
S° io la prima non foffi, or la più bella > 
Perfido, mi direfti , e farei quella. 

C!. T° inganni. Albina il primo, 
Albina il folo amor fu di queft’ alma, 
E sio doveffi amar, fuori di lei 
Altra non amarei . : 

1Ib Perchè dunque fprezzar chi sì ti piacque? 
7. Chi vuol gloria ottener, fcuotad’ Amore 

è ll  



Il tirannico o giogo: To gloria cerco. 
Alb. Godi pure, e trionfa ; 

Ma fenti: io quì non venni 
Per vedermi tradita, e per foffrirlo. 

ualche momento ancora 
Lafcio all’empio tuo cor, pria di punirlo; 

C!. Poffo amar, ma fol per poco: 
Così amor, nonè viltà; 
Lunga fede è un lungo affanno, 
Servir fem pre al fuo tiranno 
E’ un obblìo di libertà ; 

Poffo &c. 

SCENA -X I:1 

«Albina, e Salluflia i 
Alb. 

Claudio non m’ ama più. (dita 
Sal. D’ ie 
«Alb. Il niega , e lo trafporta 

Di non fo qual rea gloria 
Giovanile desio. 

Sal. Non difperar. Ne’ lacci 
Tornerà il prigionier. Facile acquifto 
Sarà quel cor già {ciolto : 
Alla pura tua fede, al tuo bel volto. 

«Alb. "Tortorella fida > e coftante 
Benchè lafciata dal caro Amante 
1l caro nido lafciar non fa, 

Perchè una voce piena d’ Amore 
Ogni momento le dice il core 
Il tuo diletto ritornerà. 

"Tortorella &c. 

SCE- i  



SCENA X:111, 

‘ Salluftia , e Giulia. 
Giu, Hi non ebbe alma faggia 

C Nella profpera forte , 
Abbia ne’ cafi avverfi anima forte, 

Sal. Augufta. 
Giu. Il cor difponi al grave colpo, 

Che ful capo a te pende, | 
A te di Roma Imperadrice, e Spofa!, 

Sal. Sol tua mercè, 

Giu.'Tene abufafti ingrata, 
E la pena or ne avrai, 

Sal. Ingrata ° In che peccai? 
Giu. Prendi se leggi , tnfelice , 

‘ Le dà il foglio del ripudio . 

Che nè Spofa più fe}; nè Imperadrice. 
Sal, Spofa non fon? 
Giu. Nè Augufta, 

Leggi, cit i 
Sal. Moglie > ed Augufta legge. 

Più Salluftia non fia . Già la ripudio, 
Vada lungi dal Tebro ; 
E nell Affrica adufta 
Tragga miferi giorni in duro e figlio ; 
Aleandro. Aleffandro 2 

Ripudio a me? 
Giu. Sì > a te, femmina altera, 

DÀ ripudio Aleffandro , a te dà efiglio , 
A te non più Marito , a me ancor figlio. 
La fua de ftra il fegnò. 

Le leva la fentenza di mano . 
Sal Nonilfuocore: 

Ch’ ei delufo date fofcrifle il foglio. 
SERA Giu.  



24 È 
Giu. E con la frode io caftigai l’ orgoglio ; 

Che penfavi , o fuperba? - 
Tu ufurpar, con qual merto, 
Lemie infegne, i miei titoli, il mio Trono 2 
Sola di Roma Imperadrice io fono. 

Sal. Cadan'{u le mietempia, 
Non chei fulmini tuoi , quelli di Giove, 
Semai punfequeft’alma amor d’ impero. 
L’unico voto mio, tutto il mio fafto | 
Era Aleffandro. Augufta, (do. 
Laiciami il mio Aleffandro:altro'fion chie- 

Giu. Ciò che appunto più temo,è quel'che chie-. 
Con qual’armi potefti a me far guerra, ( di. 
Che con l’amor del figlio? 
No, no: più nol vedrai. Vanne in efiglio | 

Sal. Più nol vedrò? | 
Giu. Già la fentenza è fcritta . 

Vanne, mifera, vanne 
Nelle Libiche arene, ue | 
Soldi moftri feconde. Ivial mio core 
Di Salluftia non fia moftro peggiore. 

Altra fpofa 
Più vezzofa 
Quel Cor goder faprà 
Quanto fedele a me tanto più cara 

A Reggia sì famofa 
Non può mancar beltà, 
Che piacer fapia anche di te più rara. 

| Altra {pofa, &c. 
SC EN AKI VE 
Sallufftia ; e poi Marziano . 

Sal. Ualtorrente, qualturbinedimale 
M’innonda, e mirapifce 2? Ioche | 

poc'anzi... ele 
- Mar.  



PR MO. 25 
Mar. Figlia > qual ti lafciai? Qualti ritrovo? 
Sal. Di mia sfortunaa te sì tofto il grido 

Pervenne, o Genitor? 
‘Mar, D’ alto non cade 

| Grave mole giammai fenza rimbombo . , 
| Sal. Checonfiglj in tal vopo 2 

L Mar. Ubbidir con virtù, foffrir con fenno. 
| Sal. Nei lievi mali, e fenno, e tolleranza 

Serbar fi ponno. I miei 
Opprimono col numero, e col pefo.. - 

| Mar. Tu conoffequio Infinghier proccura 
Vincer l’irata Donna. i : 

Sal. Pria vincerò gl’indomiti Leoni, 
Ele Tigri feroci, i 

‘| Chequel barbarocor. 
| Mar. Corri allo Spofo, 
| Sal. La Madre mel divieta. 
| Mar. Tempo fiottenga. 
| Sal. 1] dì prefcritto è queftlo 

| Almio efiglio fatal. 
È Mar. Quefto anchebafla; 
| Nol perderò. Lafciami, o figlia >e fpera; 

| Sal. La forte mia troppo è {pietata, e fiera. 
Addio Padre 

Uncaro ampleffo 
"Tidimandan le mie pene. 
Perchè mai , perchè placato 
Non può far l’ avverfo fato 
Tutto ilfangue di mie vene. 

Addio &c.  



TTO PRIMO. 

SCENA XV. 

Marziano . 
S Anteleggi di fede , e di fervaggio» 

"A favor di una figlia; 
Vi fciolgo , e vi calpefto . 
Quefta deggio al mio fangue 

| Forte neceflità di rea difefa . 
Ciò ch'io medito , è grande. 
Virtù regge l’ imprefa, 
Ed amor la configlia . 
Oggi, oggi 5 sì » l’attefto, 
Meorirà il Padre, ò regnerà Ja Figlia . 

Dalla Fronte all’ orgogliofa 
La Corona io ftrapperò ; 
E dal Trono ov’ ella pofa 
Di mia man trar la faprò . 

Dalla Fronte &c. 

Fine dell Atto Primo . 

 



SECONDO. 
SCENA PRIMA: 

. Cortile. 

Aleffandro, Salluftia da varie p drii. 
; Alluftia...aimè! qual vifta 2 

Sal, Spofo, ti lafcio. Piace 
Così al deftin,così alla Madre: quafi 

Vorrei , che così ancora 
Piaceffea te per non lafciarti in pianto. 

Al. "Tu parti? Ah !queft’annunzio è la mia mor- 
Senza te... Dai finghiozzi (te > 
Chiufa è la voce , es’ apre il varco al pianto 

Sal. E a me la più dolente, e la più afflitta, 
Che non ho chi mi aiti , e mi confoli ; 
A me , che tutto perdo , 
Amici. e Patria, e Padre, e Regno,e Spofo, 
T'occherà il duro uffizio 
Di confolarti ? Sì »caro Aleffandro, 
Rimanti, ete ne priego a 
Lieto rimanti, e fortunato > e quando 

BB 2  



    

    

   

              

   
      

                    

   

        

‘Sal, lonedifeendo ; 

‘28 A T TO 
Abbia pur l’amor mio - 
A turbar la tua gioja, e ’l tuo ripofo, 
Perdine la memoria, e vivi in pace. 
Ama la nuova Spofa ; Ama la Prole, 
Chetardi a te fucceda : : 
Nell’ Impero del Mondo: Amala Madre, 
Per cui vado in efiglio ; 
Ne mai le rinfacciar la mia {ventura < 

41. Io lieto? Io d’altra? E credi 
Sì fiacco il mio martire 2 
Ah'!fenza te nonamo, 
Ne poflo fenza te , fe non morire. 

SCENA II. 

Giulia con feguito, e detti : 
Giu. Ccomi intuo foccorfo , eccomi, 
Adi. Madre. (figlio. 

Giu. Coftei Linfidia ; i 
‘E con le fue lufinghe, 

Oti rende infelice, oti vuol reo . 
Vanne, o Donna, altuo efiglio . 
Degna dite già l’ Affrica ti attende. 
Son quetti ituoicuftodi. 

Sal. Parto , mia Augufta, parto » 
Solo pria di partir, lafcia ch’ io baci 
La man, che mi condanna. 

“Giu. Quefta mano altre volte, 
"Ti diè Scetro , e Corona. 

Sal. Orla Corona 
Ripigliati, e lo Scettro. 

Giu. Ella ful Trono 
De’ Cefareiti pofe. 

    

    



      

   SE CGONDO.- - 
Ne mi cofta il lafciarlo 

Una lagrima fola . | 

Giu. Ella il mio cor...ma,!ngrata > 

Che più darti potea dopo il mio figlio ? 

Sal. E quefto , equefto è il dono, 

Che in perderlo mi cofta e pianto, e fangue. 

Vedilo , eccelfa Madre . lote lo rendo ; 

E tel rendo innocente, 

Ne d’altra colpa reo, 
Che di aver troppo amata un’infelice.: 

Al. L’afcolto,evivo? 

Sal. Augufta, 
All’amor tuo lo lafcio. | 
"Tuloconfola. Al vedovo fuo letto 

- Scegli Spofa più degna, e più gentile . 

Quefto il puoi far ; ma più fedel , non mai: 

Che troppo, idolo mio, troppo t’ama i. 

Giu. Sela virtù, che hai nel tuo Fato avverfo > 

Tra le profperità ferbata aveffi, 
Mifera or non farefti. 
Toti ho qualche pietà; ma a te più fafto > 
A me darìa più tema 
Un facile perdono . : 
Vattene. Altuo deftino ioti abbandono. 

Sal. Addio, Augufta;addio,Spofo. Ah'mi perdo- 
Se ancor mi ufcì dal labro il dolce nome:(na, 

Nome, che mai non mi ufcirà dal core : 

uefta è l’ultima volta, 

Che iil poflo dir. Vado al mio duro efiglio 

‘Là farò voti al Cielo, 

| E per Roma, e per Giulia, e per il figlio. 

Al. Tu parti, idolo mio? 
Sal. Parto sì bell’ Idol mio 

Ma lento il piede oli Dio 
BB? Non      



   

  

   

        

     

   

                                            

Adi TT 10 
Non {a partir ancor. 

. Mi chiama il duro efiglio, 
Ma il cor non hà configlio 
Sol cerca aprir la via 
All’afpro , e fier dolor : 

Parto, &c. 
SCENA ILL 
Aleandro, e Giulia. 

def. RA Adre, pietà. 
Gi ul. Coltorti. : 

Dal fianco di Coftei t’ ufo pietade. 
«Al. Inche peccò la mifera innocente? 
Giu. La giudichi col tuo, non col mio core. 
Al. L’amai per tuo comando. 
Giu. Ora è comando mio , che più non l’ami. 
ad!. "Temi dunque il mio amor 2 
Giu. "Temoil fuo fafto, 

Vada pureal fuo bando. 
TI Senato lo approva. Io lo comando. 

«A!. Nulla potrà um’ Augufto? 
Giu. lo talti feci. 
+41. Mi fervirò del mio poter 
Giu. Su via: i 

Si ritratti il ripudio, e la fentenz®. 
Torni la Spofa , e vi anderà la Madre. 

«41. ( O implacabile cor.) Lagrime, e preghi... 
Giu. Non giovano. 
AL. Il mio fangue 

Giovi dunquea placatti. Io corro al lido, 
E colà fciolto il fatal legno appena, 
O quelto ferro immergerò nel petto, 
O me ancor rapiran l’ onde frementi . 

Giu. ( Aimè! di fpaventarmi 
Si è trovata la via.) Ferma, o fpietato . 

' Al. Non 

      



SECONDO. 3tî 

41. Non fi può tor la morte a un difperato. 
Giu. Ferma... Afcolta... 

Al. Non afcolto, che il tuo fdegno ; 

Seguo (olo il mio dolore. 
Odio il giorno , abborro il Regno, 
E ’l dolor divien furore. 

Ferma &c. 
S@ENA IV. 

Gialla. 
7° Erma, crudel. Son vinta. 1 

Torni ...Che fo?Qual debolezza è quefta ? 
Qual difonote? To.sivocar l’efiglio ? 
Ma fe poi tratto il figlio ui 

‘Dal fuofuror?... Eh! perdita di moglie 

Non mai guida a morir. Parta la rea 

E con l’ombre ella parta. ME SAI 
Neèquefto dì dall’ ire mie fi perda. 
L’aureo manto deponga; 
Ed in grado fervil Roma la vegga » 

Ove Augufta imperò, ftarfeneancella . 
| Avvilita beltà non è più quella - 

SCENA “Vv. 
Giulia, Marziano , e Claudio. / 

Mar. ‘A Ugufta, onor del Tebro, amor di 
Roma...... ' 

Giu. Duce, non fei nel Campo? In Roma forfe 
Ti richiama la figlia? : 

Mar. Non è più figlia mia chi a te fu ingrata. 
Rifpettar la fuperba in te dovea 
La {ua benefattrice , e la fua Augufta - 
La man, chela punifce , è fempregiufta. 

Giu. O degno Genitor di miglior figlia ! 
CI. ( Cauto lire nafconde.) 

? ME | 4 Mar. 
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FA SITO 

Mar. Più non fa d’ effer Padre, 
Chi fa d’effer Vaffallo. 
Contra i Parti nemici. 
Andrò Duce,.e guerriero, 
Purchè l Augufta Giulia 
Del mio Cefare al voto aggiunga il fuo . 

Giu. Me pur Cefare eleffe 
Duce de*fuoi cuftodi. 
Se’l tuo cor non-vi affente, 
Rinunzio il. grado.. 

Giu. Ambo mi fete amici: 
Chea chi ferve con.fedeal. figlio mio, 
Edi Roma all’onor 5; giatafomM io. 

Non ho in petto un' alma ingrata, 
So punir, e fo premiar. 
Contra il fafto armo il rigor. 
Con la fede ufo l’amor. 
L’arte è quefta del regnar: 

- Saper farfi temer , e farfi amar. 
Non ho &c. 

SCENA VI 

Marziano , Claudio sepoi Albina indi/parte 
Mar. Ra PT’ Offerva alcun 2 

C!. Siam foli.. . 

Mar. Qual m’infinfi, vedetti 2 
C!. È ne fiupii. 
«Ab: (Qui l’infedel?) 
Mar. Per più celar le trame 

T'radii natura , e condannai la figlia. 
«Alb. ( Vo’ forprenderlo folo.} 
€7. Sul labbro a Marziano 

Giulia trovò l’ Eroe, ma non il Padre. 
.- Mar. 

    

 



  

Mar. "Tutto fvelo al tuo core. 
Alb. ( lo tutto afcolto, ) 
Mar. Sultramontar del giorno entro la Reggia 

Forte ftuolo di armati 
Per via fegreta introdurrò. Le ftanze 
Occuperò di Giulia. 
"Tu, cui commeffa è la cuftodia intetna, : 
Co’ tuoi mi affifti. 

CI. El puoi fperar. Mi unifce 
A te lunga amiftade. 
-Dal favor di Salluftia ottenni il grado. 
L’altera Giulia abborro , , 
Donna odiofa al Popolo» eal Senato. 

Ab (Trame funefte'!) 
CI. E pria che cada il giorno , 

Ella forfe morrà, fenza che n’abbia 
Il tuo braccio l’onor. 

. Mar Come? 
Cc/. Valerio, 
“Un de’ primi Miniftri 
Della menfa Rea! » da me già vinto, 
Le porgerà ne’ primi forfi il tofco. 

Mar. Piacemi , purchè cada. ; 
Sarà vano il velen ? V’è la mia {padai i 

Col favor d’amica ftella 
Sinchè {pira aura feconda 
Si conduca il legno in porto 7 
Pria che forga Atra procella 

*E che refti in mezzo all’ onda 
1l Nochier ; e il legno abforto. 

Col favor &c. 

B s SCE:  



  

    

      
      
      

        

    

          

      

    

  

   
    

               

A TT TO 

SCENA VII 

|. Claudio, e Albina. 
cl. Miftà, che non puoi? 
«Alb. Claudio. 
CI. ({Importuna! ) 
«AIb. Il tradito amor mio vienea cercarti . 
C!. Fuor di tempoei ti guida. Albina, parti. ' 
Alb. Cerca ognor l’ infedel tempo, e pretefto. 

Vo’,chequì tu rifolva. Il tempo è quefto - 
Cl. Non mi parlar d’amor, 

Penfier di più valor 
Medita l’alma. 
Se il Ciel m’ arriderà 
Anche il tuo cor potrà 
Sperar la calma. 

Non &c. 

SCENA VITI. 

- Albina. 
"FA pur. So le tue trame.’ 

Ho in man la mia vendetta. 
Sei perduto, fe parlo; e parlar deggio 
Vilipefa, e fchernita. 
Giulia il faprà .... Che penfo? 
lo di Salluftia il Padre efporre a morte? 

N° To far, che fi confonda 
i ‘Col fangue reo di un’ innocente.il pianto ? 

Nò : con miglior configlio 
A Salluftia fi fveli il reo difegno. 
Si confoli il fuo duolo. 
Poi l’ira mia farà perir l’indegno : 

a . Dell 

  

       



      

   

        

    
    
       

  

SECONDO. 35% 
Dell’ infido a te s’ afpetta 

La vendetta, 
Mia oltraggiata fedeltà? 
Se tacendo or lo difendo, 
E’ furore, e fembra amore 5 
E ' fierezza, e par pietà. 

Dell’ &c- 

1 x:       
   

SCENA 

Sala apparecchiata per Convito :    
       

    

        

     

   
     

   

     

Salluftia in abito fervile , con feguito de' Miniftri » 
che vanno imbandendo la menfa . 

Ervi, alla ricca menfa in vafi d oro 
Recate i cibi eletti . 

Coronate le tazze, e ardete intorno 
Odorofi profumi. 
Eccomi a voi compagna, ove ’ poc'anzi 
Sedea fovrana: e pur lo foffio in pace ; 
Non perchè i mali miei 
Stupida m’ abbian refa, e non li fenta; . 
Ma perchèi in rivederti, 
O mio dolce Signor, {farò contenta. 

SCENA Xx. 

Albina ’> € Salluftia . 
A1b. 1 Mpietofito è di tue pene il fato: _ 

I tuoi mali avran fine. 
Sal. Ah! qual poter v’ è mai , che fia più forte 

Di Giulia, e del fuo {degno è 
Alb. Amore >e morte. i Leti 

' ; 6 . Sal;  



  

  

  
    

   36. A.T:.T.O 
Sal. Qual morte; Qual amor? 

‘Alb. Quello del Padre, 
Che tutto porrà in opra etofco , e e ferro. 

Sal. Ferro, e velen? Dì tofto, In {en fi fcuote 
L’alma : agita il fangue; egelo; efudo . 
Che farà mai? 

«Alb. Da quefta 
"T'urba fervile allontaniamci alquanto, 
Onde alcun non ciafcolti . 

Sal. O Stelle !0 Dei! 
Crefcer poffono ancora i mali mieî. 
Si ritirano in difparte, e parlano (otto voce , 

poi Albina parte . 

SCENA XI 

Giulia, ‘Aleffandrò, Marziano, e poi Salluflia . 

Giu. A Lila menfa, alla menfa. I gravi affetti. 
Stien lungi, e ilarità condifca i cibi 

«Al. 1 miei laverà il pianto. 
Giu. Duce, con noi ©’ affidi. 
Mar. Al grande onor fol tua bontà mr’ innalza : 
Giu. Ma Salluftia ritrofa 

Al miniftero impofto? Io non la veggo. 
Sal. L'hai pronta , umil tua ferva . 

Giu. Il giuoco, el rifo 
‘Alla menfa real f(cherzino intorno: 
Indi rifponda in lieti applaufi il fuono: 

Siedono a menfa Giulia , -Aleffandro , e Marziano, 
esode ‘fono feflivo . 

Giu. Del più dolce Falerno 
ÉEmpietemi la tazza, onde dal feno 

-  Certa ne fgombri incognita amarezza. 
Mar.(Or punita vedrò la tua fierezza .) ; 

Sal. 

    

  
  



  

SECONDO. 37 
Sal. Eccomi al gran cimento. Alma, fta fotte . 

Guardati. Al primo forfo 
Nella tazza letal betrai la morte. 

+41. Che fento ? - 
Mar. (O Dei!) Tutti levandofi « 
Giu. Son quefte 

Di Tebe, edi Tiefte 
L’ortide cene 2 

Sal. Edi mortal veleno 
Mifto il dolce liquor, cheti fi porge. 
Fanne barbara pruova 
Inchidimorteèreo; > 
E fedi me nontrovi 
Chi più colpevol fia dentro il tuo core» 
Porgilo a me, che almeno 
Finirò con la morte il mio dolore. 

Mar. (O troppo incauta figlia e come il feppe?) 
«Al. Madre, la tua falvezza 

Devi a tanta virtù. Deh! placa lire. 
Giu. Dal cafo atroce iftupidita io fono. 

A metofco? A me morte? Ah! da qual mano, 
Da qual core efce il colpo ? 
"Tu, chefalvi i miei giorni, 
Svelami il traditor. Da un’ altra morte, 
Che mi dà un rio timor, Giulia difendi. 
Se il reo mi occulti, il benefizio offendi . 

Sal (Giulia è difefa. Or non fi accufi il Padre. ) 
Giu. Parla, Salluftia, e attendi : 

Dal mio grato dover ciò, che più brami : 
Sal. Ciò, che più bramo , è, che nel cor fepolto 

Mi refti il grande arcano : 
Parlai non chiefta :tacerò coftretta ; 
E il inio forte filenzio 
Sarà dovere , etu ’! dirai vendetta. 

7 Gij.  



  

   

   

    

                                                    

    

      

28 & TWO T O 
Giu. Non afpettar, ch’ io fcenda 

Dopo un comando alla viltà de i prieghi. 
Molto fperar, fe parli» 
E puoi molto temer, fe dura il nieghi. 

Sal. Vane fon le lufinghe , e le minacce . 
Parlai per zelo , e taccio per virtude. 

Giu. Sarà virtù celarmi un traditore? 
Sal. Già diffi il tradimento, e ti falvai. 
Giu .Chiafconde il reo, l’altrui delitto approva. 
Sal.Ciò,che già oprai,di mia innocenza è prova. 
«Al. Deh! falvami la Madre,e parla ,o cara. 
Sal. La Madre ti falvai. Più dir non poflfo. 
Giu. O protervo filenzio! i 

“Tutto perte fi fa miorifchio. Io temo 
De’ miei più cari. Temo 
EMiniftri, e Cuftodi, 
E Marziano , e quanto veggio., e penfo. 
Che più ? Nel mio periglio 
Mi è oggetto di fpevento infino il figlio. 

Mar. Lafciatemi,oò dell’alma 
Stupidezze, e ribrezzi. E’ tempoal fine, 
Che a figlia sì o inata 
Favelli1i Padre. Guardami, e ravvifa 
Chiti parla, e achi parli. 
Da me forfe colfangue, e con la vita 
Ricevefti l’efempio 
Di reità, di fellonia proterva ? 

Sal. ( Anche il Padre a’ miei danni?) 

Mar. Su sparla ; edall’infamia ; 
Purga il mio fangue,e l’onor mio.Che tardi? 
Nuova colpa diventa ogni dimora . 
Parla : tel chiede un Padre: 
Ma prima di parlar guardami ancora. 

Sal. Padre; che dir pofs’ io? Sono innoouare; 
PRA rio 
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E rio deftin vuol , che colpevol fembri ; 
E’ delitto il filenzio : è colpa ildite. 
Altro non refta a me , fe non morire. 

Giu. E ben, morrai , fauperba. Alle mie ftanze 
Guidatela, o cuftodi. Ivi dal feno 
A. forzati trarrò l’alma, o l'arcano. 

Sal. Quella il poi far. Quefto lo fperiinvano. 
In sì torbida procella 

Cerco invano amica ftella 
Non hò porto , e non hò sponda 
Sol tra Scoglii ondeggio , ed erro 
Mi rifpinge il Vento, e l’onda. 

In sì &c. 

SCENA XII. 

Giulia ; Ale[fandro 5 Marziano , e Claudio . 

Giu. Hi ’l veleno tentò,tentar può il ferro . 

Per Giulia ‘è mal ficura anche la Reg- 

Figlio,fe l’amortuo non ladifende. (gia -. 
Ricorro al tuo configlio 

Caro mio dolce figlio, 
Che fol ferbar mi può 
Ben fai, che all’aima mia 
“Tramima sì accerba, e ria 
La pace già involò . 

7 , -Ricorro. 

S C'E NAS XIII, 

Alefandro, Marziano, e Claudio 
AL O Onteco. Ah! Marziano , 

Per racquiftar la Spofa 
Ecco aperta la via. Parli Salluftia, 

' B 8 E pla-  
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E placata è la Madre , e lieto il figlio. 

Mar. Non parlerà. Salluftia è più che ‘fcoglio 
Dal Mar battuto, e più che rupe al vento 

141.Chi fa?Forfe il mio amor ne avrà il trionfo. 
Mar. E’ nota al genitor l’ alma oftinata, 

E indegna del tuo amor farà l’ingrata, 
Al, Sia fpeme, o inganno, 

Lieti penfieri , 
Voi dite all’alma, 
Che non difperi. 
Col darvi fede, z 
Scemo l’affanno , 
Nè fento il danno; 
Benchè fiate menzogneri. 

Sia &c. 

    

  

SCENA XIV. 

Marziano , e Claudio . 

Mar. I fu avverfa la forte 
Nel primo colpo. 

C!. Lo {chernì la figlia. 
Mar. Come a lei noto 2 
CI. lo fon confufo, o Duce. 
Mar. Non fi perda lardir. Mancato il primo, 

Refta l’altro, e più forte . 
CI. Nècadrà a voto. In poter noftro abbiamo 

Giulia, e la Reggia. 

Mar. È d’ ogni partea lei 
Sarà chiufo lo fcampo , e la difefa. 

CI. Nesgail. deftin la ben guidata imprefa . 
Mar. A miei piedi fatta efangue 

La fuperba fi vedrà; (gue 
Se non ha del miofdegno,e del mig fan- 

ti- 
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O timore, o pur pietà. ; 

A miei &c. 

SCENA XV, 

Claudio, e Albina. 

“MM A qual labbro fu mai , che difcoperfe 
Le infelici mie trame! 

Alb. Claudio, gran turbamento 
Ti leggo in fronte. Con sì avverto ciglio 

So che non guardi Albina. Al fin non fono 

Donna odiofa al Popolo , al Senato, 

Nè coltofco nr infidii,> e non col ferro . 

CI. ( Qual favellar 2) 
«Ab. A Claudio 

Del mio amor più non parlo. 
Al nemico di Giulia 
Opre grandi rammento, e illuftri imprefe. 

CI. ( Ah purtroppo a Coftei tutto è palefe!} 

«Ab. ( 11 perfido è confufo . 
Mifero fei tradito, ' 

CI. Cieli ! Da chi ! Deh dimmi 
Il Traditor. 

Ab. Al Trono 
Ei trar volea l’accufa; Io lo rattenni. 

Cl. Quanto ti deggio! 
«Alb. Or più farò. Altuo afpeétto 

Guiderò l’infedele . RP 
C!, Farò , ch’ei cada 

Sotto la mia vendicatrice Spada. . 

Alb. Così mi piace. Or tu all’augufte Terme 
Vattene. Verròanch’io. Colà m’ afpetta. 

Cl, Ivi tu mirerai la mia vendetta. 
i B 9 sì  
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Sì verrò 

Se meco viene ‘ 
La f{peme, che mi date 
Labbra placate 
Luci ferene; 

E vivrò con mia. piacer 
Se il dover viver amando 
FE’ un bel comando 
Di te mio bene. 

       

      
    
    
    
    

    
      

   

   

                          

    
    

Sì verrò &c. 

SCENA: XVI: 
v 

Giulia fimaniofa . 
Ema in Alma Real quanto fei fiera. 
Ecco, ovunque mi volgo, 

Si prefenta a’ miei lumi orrore, e morte. 
Vuol la barbara forte, 
Ch’ io mi veggia d’intorno 

‘Il tradimento, e il Traditor non fveli. 
Che farò è dove andrò 2? Soccorfo 5 0 o Cicli è È 

Rondinella fconfolata, 
Che mal foffre i tefi inganni 
Scuotte i vanni dilperata 
E piangendo afflita {tà . 

Ma fe poi gli aride il fato 
Rompe i lacci, e tornata al prato . 
Lieta vola, 
E fi confola della cara libertà. 

Rondinella &c. 

Fine dell Atto Secondo . 

at 
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    SCENA PRIMA. 

Terme fabbricate da Aleffandro. 

Alefandro, Salluftia , poi Giulia . 

A. Ancor fia ver, che troppo 
- Cètro di te crudel,cotro me fteffo 

Il fegreto fatal tu chiuda in feno 2? 
Sal. Caro non dir di più, che troppo io peno. 
Giu. ( Salluftia con mio Figlio è? ) 
«Al. Deh con miglior configlio .... 
Giu. Con queft’ alma oftinata 

Sono prieghi , e minacce arme impotenti: 
Al. A me lafcia il penfiero 

Di combattere quel core. 
Sal. Augufta, ah ! non partir. 
Al. 'Teme il mio amore. piano a Giulia. 
Sal. O fa > ch io pur ti fegua 

Indivifa compagna al regio fianco. 
Giu. Qual novella pietà è 
1. Dilla timore. “a Giulia. 

) : Meco
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Meco fola rimanga . 

Giu. E feco allor favellerai d’ amore. ad Ale/. 
Al. A lei parlerà il Figlio , e non lo Spofo -. 
Giu. (Mio fofpetto gelofo 

Cedi a terror più forte.) 
Della protetva Donna 

uefto diafi al filenzio ultimo affalto 
Dall’ amor tuo : ma fe non cede a queflto, 
"Tema tutto dall’ ire 
Di un’ Auguftaoltraggiata. 
Non la difenderà Pl’ amor del figlio; 
Nè il più fier de’ fuoi mali 
“Troverà nel ripudio, e nell’ efiglio . 

So che dono al voftro affetto 
Alquanto diletto 
Nel momento che lungi m’ involo 

Così fola a folo 
La pena, e l’ affanno 
Se ben con inganno 
Fian men feveri ; 

Ma fe ancor più ritrofa a mie voglie 
La pace mi toglie i 
“T'ace barbara l’ arcano 
Mai pietà dalla mia mano 
Nondimandi,e non ifperi. So &c. 

SCENA IL 

Alefandro, Salluftia ; 
41. € Alluftia-. 
Sal. Ah' mio Aleffandro, 

Forz'è,ch°io fegua Augutfta, ech’ioti lafci . 
A7. Con un (olo tuo accento 

Puoi me far lieto > e te felice ; e ’l'nieghi ; ' 

Sa 

d 
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$al. Di te indegna farei, feti ubbidiffi . 
41. Sì poco ami Aleffandro ? 
Sal. L’amo più di me fteffa ; 

Ma più del mio dover non poffo amarlo. ' 

AL. Tantoti è caro iltraditor, che taci? 
Sal. Diffi quanto dovea. Lafcia chio parta. 

«Al Se per lui temi, a gli alti Numi il giuro, 
Sua difefa farò , farò fuo feudo . 

Sal. "Tutto lo tradiria, Ss’ io lo tradiffi. 

Al Prega Aleffandro, e ancor Salluftia tace? 
Sal. "Tacer deggio , e penar. Soffrilo in pace. 
Al. Deh ! Senti, ocara..... 
Sal. Ah' Sì infelice io fono, 

Che il più dolce mio vota è mia {fventura: - 
L’effer teco è mia pena, 
-E può farfi tua colpa: o vanne, o parto: 

41. Crudel : Se mi feitolta, e sSioti perdo, 
Non accufar la Madre. Oh Dio ! tu fei 
Cagion de’ mali tuoi, cagion de’ miei. 

Da te tu mi dividi > 
Ti perdo, etu mi uccidi : 
Crudel!tu vuoi così:ma non t’intédo: 
"Tu vibri nel mio cor 
ll dardo feritor; 
E ne moftri pietà ; nè la comprendo. 

: Date &c. 

SCENA ILL 

: Salluftia , «Albina. 
Sal. TY Adre quanto mi coftis)ah’ cara Albina. 

E” favore del Ciel,ch’io quì incontri. 
A1b. Oltre l’ ufo i bei lumi 

Fofchi veggio..... 
| Sal.  
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Sal. Se m’ ami, 

Porgimi un ferro . 
Ab. Un ferro? 

Nieghifi al tuo dolor. 
Sa! Nò. A mia difefa 

‘Tel chiedo, etofto il porgi. 
+41b. Ah! non far che a dolermi 

Abbia di mia pietà. 
Sal. Scaccia ogni tema - 

Dolente sì, non difperata il chiedo. 
Non mel ritardi più la tua amiftade. 

«Alb. Prendilo; O Ciel,che fia! ledà uno Stilo. 
$a7. Con più pacetì lafcio, o dolce amica . 

Unombra di pace, 
U n’ ben, che confola 
Allor che più piace 
Quel lampo fen vola 
Qual Vento {en và. 

Così quel diletto 
Che provo, che fento 

: :In certo fofpetto 
Mi reca fpavento ; 
"Timore mi dà . Un’ombra &c. 

SCENA IV 

Albina, e Claudio . 

Cc? En follecita fofti . Eccomi, Albina. 
«Alb. Hai teco l’ire tue ? 
C/. Vaghe di fangue, ' 

Avide di vendetta. Oy’ è l iniquo? 
dè di mano alla Spada . 

Ov’è? : 
Alb, L'hai già prefente,'e quello vuci i  
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C!. Tu quello fei ? 
.AIb. Spietato, in quefto feno 

Cerchi, fe’! può, quel ferro il grande arcano 
Dell’ atroce congiura. 
Che fai ? Quefte di Giulia 
Non fon le flanze. Ivi ti attende il Duce, 
Iviicuftodi tuoi. L’ora è vicina. 
Premono l’ombre. Claudio, . 
Che tardi più ? Giulia dal tofco illefa 
Or, or per te cadrà vittima al ferro . 

C!. {Tutto fa: tutto intefe.) [ 
Alb. Dimmi sléal. Datetradita, e offefa : 

Vendicarmi potea? T'rar la tua colpa 
Al tribuna! della feroce Augufta 
Potevan l’ ire mie. Mirarti eftinto 
Sotto un’ infame fcure 
Non era gloria mia, non mio ripofo . 
A queto ferro > aquefto - 

nuda laSpada . 
La tua morte ferbai . 
Offefoamor la chiede, e fè negletta . 

‘ Difenditi, fe puoi. Voglio vendetta. 
ci. Vendichi pure Albina i torti fuoi . 

La vita mi ferbafti; 
Ripigliala, fe vuoî. 

Al. Nulla mi devi. Io te neaffolvo. Stringi 3 
Su ftringi il ferro ; o il petto 
Piagheiò benchè inerme. 

Ci.Ferifci, io nol difendo; 
Ea chi vita mi diè morte non rendo . 

Alb. E’ quefto il tuo valor? Tal latua gloria? 
CI. Prima della tua mano 

Mi dà morte il dolor di averti offefa. 
Alb, Ah! parlaffi da vero 7 ingrato core i 

a  
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- Ma non merta più fede un traditore. 

CI. O bella , e ’l dirò ancora, o cara Albina , 

Viver non feppi tuo : Tuo faprò almeno 
Morir : piaga: trafiggi : eccoti il feno. 

Alb Pena, che bafta, è il tuo dolor. Sol quelta, 
uefta era la vendetta , 

Ch’ io volea dal tuo core: 
La morte nò ; ma pentimento , eamore. 

CI. Rendimi l° amor tuodopo il perdono. - 
Alb. L’ Amor? Rifolverò. L’alma sì tofto 

I {fuoi fdegni non cede . : 
Voglio prova maggior della tua fede. 

Vogliodaltuodolore 7 
Prove di forte amore, 
E poi rifolverò . 
A nuovo tradimento 

Fainvito, e dà fomento, 
‘Chi facile dà fede 
A uncor, chel’ ingannò. 

Voglio &c. 

SCENA V. 

Claudio. 
Ual’amor, qual coftanza , e qual beltade - 
"Tradifte, affetti miei! Rinafcer fento 

Più forte il fuoco eftinto. Ah : per mia pace 
Andiam. Plachifi Albina. 
Facil{arà. Due fole 
Lagrime da me chiede ; e vinta è l'ira. 
La prima nel fuo core ’ 
Svegliò pietà, fveglierà l’altra amore. 

Ira in cor di Donna amante i 
- E’ qual nembo in tempo eftivo: 

: Affi  
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Affai freme , e dura poco . 
A unalagrima, a un fofpiro 
Si dileguain uniftante, 
Nebbia al fole; e cera alifoco. 

Ira &c. . 

49 

SCENA VI. 

Stdnze di Giulia con Sedia per dormire . 

Giulia . 
Uanto invidio a’ tuoi ripofi 

In angufta, e nuda cella > 
Fortunata Paftorella, 

Che giova a me d’armati 
Cuftodita mirar: la regal foglia, 
Se v’entrano a turbarmi ombre, e terrori 2 
Mi contrifto: M’adiro. 
Pavento. Mi focor. M’agito. Fremo. 
E in un fol traditor mille ne temo 
Piume,voi fofte almeno... Ecco Salluftia. 
Fingerò le pupille _f pone fulla Sedia. 
Da grave fonno opprefle; e forfe l’ alma 
Da un bugiardo ripofo avrà la calma. 

finge dormire . 

SIC EN AVV LI 

Salluftia , Giulia . 
Sal. € Ollecita quì traffi il piè tremante ; 

Ne tarda giungo. © Numi, 
Confolafte i miei voti. i 
Augufta .... In cheto fonno 
"Tien chiufii lumiye dorme. Ah!come ipo» i o
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Regal Donna del Tebro, 
Pace goder col tradimento al fianco? 
Mille {pade a momenti...O pidivo Padre, 
A una mifera figlia | 
Perchè facrificar sì nobil vita? 

Giu. Il Padre. Ah!{celerata. 
7 1 levandofi con impeto. 

Sal. ( Aimè Mabbro infedel, tu m’ hai tradita.) 
Giu. Più non giova tacer. Sei rea col Padre.’ 

"Tacerlo eratuo voto, e tua vendetta. 
Ma pria, che l’empio vibri 
La facrilega {pada, 
Sia trafitta la figlia, eal piè mi cada, 

$al. lo rea col Padre? Augufta.... 
Giu. O là fervi, cuftodi.... 
Sal. Dal tofco io ti difefi. 
Giu. Sì > per farmi perir con più fierezza , 

Ma con quel tofco ancora .... 
Voci di dentro. Mora Giulia, mora, mora; 

SCENA VITI 

Marziano con feguito , e le fuddette : 
Giu. Imè ! Quai voci ! 
Mar. £ A tutti, 

Ed a Cefare iftefo entrando in Scena con 
Si divieti Pingreflo. la Spada in mano. 

Giu. Chiufo è ogni fcampo. Ab,perfida,trion- 
Mar. Augufta, il tempoè quefto (fa. 

Di vendetta, edi morte. E che? Penfavi, 
Che ftupido io poteffi 
1 miei torti foffrir? Tale è il mio fangue, 
Che fe all’ onor del Trono 
Tu innalzafti, ei n'era degno , e appena 

i N° era 
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N?” era un grado lontano. Or che l’afcefe > 
Nonè più in tuo poter far che ne cada 
Senza gravi ruine. 
Cinta una volta la Real Corona 
Rende facra la fronte, ove ella fplende. 
Era Augufta la figlia 
Al par dite, da che neottenne il freggio: 
Pari a te in grado , ate anche pari in forte : 
Ella efiglio, e ripudio ; e tu avrai morte. 

Giu. Venga quefta, e n’ incontri 
Più diquello, che penfi, ardita, e forte. 
La temei, non lo niego , 
Pria di vederla. Or che la miro in volto 
A iniquo Genitor d’ indegna figlia, 
Ella in me non rifveglia altro dolore > 
Che quel di aver sì tardi -. 
Trovato, e conofciuto il traditore. 
E fe col mio morir render tu penfi 
Alla figlia lo Spofo >, ed il comando , 
Orgoglio, e fellonia malti configlia . 
Per Cefare quì giuro 
Morteate, morte a tuoi, morte alla figlia. 

Mar. Marziano Salluftia, e Roma, e't Mondo, 
‘Tutto tutto perifca ; i 
Ma Giulia ci preceda , ombra non vile. 
Nè più fitardi. Amici, 
‘A me l’onor del primo colpo. 

Sal. Ah ! Padre 2 
Chi più offefa di me 2? Chi più oltraggiata? 
Stanca di tante ingiurie : 
E’ la mia fofferenza. Anchea me un ferro, 
Perchè teco compagna io venga all’ opra. 

Mar. Figlia,abbaftanza rea fei del mio fdegno. 
La falvatti -dal-tofco .
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Sal. E la falvai, | 

Per aver parte anch io nella vendetta, 
A meleoffefe mie punir.fi afpetta.. 

Giu. Tanto fi dura à dar la morte a un folo 2, 
Sal. Padre, un’acciar. "Tel chiede. - 

L’ira infieme, e l’amor. GA 
‘dà la Spada a Salluftia, e ne prendo un'altra. 

di mano alle Guardie . 
Mar. Prenditi il mio, 

O magnanima figlia. A me non manca 
Di che acrmar quelto braccio. Altro neim- 
Suvia, figlia, ti affretta : ( pugno ; 

Il noftro {degno è impaziente. 
Sal. Afpetta ' 

E tu or vedrai qual fia Salluftia. Quella 
a Giulia. 

Condannata al ripudio, 
Rifervata all’efiglio 5 
Quella già Imperadrice, e poi vil ferva, 
Derifa, e minacciata 
Alla menfa, all’afpetto 
Di Roma tutta : ora vedrai qual fia. 

Giu. Qual fempre fu, fempre nemica mia, 
Mar. Mori, o Donna fuperba. Alcun non veg- 

Riparo al tuo deftin. (gio 
$al. Ben lo vegg' io; 

Ed al feno di Augufta è feudo il mio. 
fi volta improvvifamente verfo Marziano 

col ferro in atto di voler difender 
Giulia. 

Mar. Figlia, che fai? 
Sal. Difendo 

Ciò, che virtà m’ impone. 
Mar. Quel feno, che difendi, I 

Bolle 
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Bolle d’ odio per te. 

Sal. Ma quello è il feno, 
Che diè vita al mio Spofo: 

Mar. Lo Spofo ella ti toglie. 
Sal. Ella mel diede. 
Mar. E.con effo ti priva, 

E di Patria, e.d’ Impero. : 
Sal. Mi faccia anche morir. Tutte le offefe 

Non. uguagliano il prezzo 
Del fuo gran dono. 

Giu. (Io fon di faffo.) 
Mar. Eh ! mora. 
Sal: Le ferite, e la morte , 

Pafferanno al mio fen, prima che alfuo . 
Mar. Son Padre. 

1 Sal. Nol conofco 
| Inchidi fellonìa marche ha fulvolto. 

Mar. Ingrata, or via, quel ferro. 
Scaglia ancor nel mio petto - 

Sal. Quel d’ Augufta difendo, 
E non minaccio il tuo. 

Mar. Ma che? D’ inciampo 
Sarà fanciulla imbelle 
Al mio braccio guerrier ? Quefto fol colpo 

| Il mal fidato acciar mi getti al piede. 
con un colpo getta la Spada di mano 

a Salluftia. 
E tu mori, o Superba . 

Sal. Augufta, prendi ) 
E con la mia; la vita tua. difendi. 

Si cavaun filo dal feno, e lo porge a Giulia e 
Mar. O Dei! ’ 

È Giu. Perfido , indietro. . 
. Odio d’ effer crude! ; ma fe coftretta 

  

Vi    
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Vi farò da quel cieco 
Furor, che quìti traffe, s'avventa contro 
"Ti ucciderò fu gli occhi Salluftia. 
La figlia, e poi me fteffa. 

Mar. Deh ' ferma. In quefto feno.... 
Giu. Indietro, traditore > o quì la fveno. 

Ho in mano la vendetta, e la difela . 
Mar. Quella, e quefta or mi manca. 

Cherifolver non fo. Fermarmi è rifchio. 
Ritirarmi è viltade. 
Augufta.... 

Giu. Al primo paffo 
"Tu più Padre non fei. Già vedi il colpo. 

Mar. O.voti mal perduti ! o incauta figlia } 
Da te flteffa tradita 
"Togliefti a te ogni bene, i 
A me pace, e vendetta , onore, e vita. | 

Non è degna di perdono 
Sfortunata fellonìa è 
Quell’ardir, che offende il Trono; | 
O ne fcenda ' 
Col trofeo d’una gran colpa, 
O ne attenda cia 
Pena infame, e morte ria. 

: Non &c. 

  

     
    

          

   SCENA IX. 

Giulia, Sallufia. 
Giu. Al venefico influffo 

Pur liberò queft’aure - 
Sal. Augufta, or ch’amiei voti arrife il Cielo, 

E che falva ti veggio, almio deftino 
Il tuo voler dia leggi.. i 

: Vuoi 
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Vuoi tu, ch’efule io vada. 

Voi, che del mio tacer foffra il caftigo 2? 

Prefcrivilo : io l’-attendo - 
Vuoi d’un mifero Padre 
Punir la colpa ? In quefte vene, in quefte 
Vifcere nericerca il fangue , il core, 
Il Miniftro, e l’ Autore. i 
Alza quel ferro, ed ‘egli, 
Che fitrumento per te fu di falvezza, 
Per me lo fia di pena. 

Giu. ( Il cor fi fpezza. ) 
Non più : che alfin nè il latte 
Succhiai da Tigre Ircana, 
Nè mi cingono il fen freddi macigni. 
Con quefto acciar poc'anzi 
Minacciai la tua vita; i 
Ma in quell’ atto crudel fentìa , che il ferro 
Mi tremava ful braccio. 
E innamorata allor di tua virtute. 
A tal prezzo temea la mia falute, 

Sal. Magnanima pietade ! 
Giu. Vattene, or tu di morte 

Barbato ordigno, a terra. 
E tu , vinte già l’ire, 
Diffipati i timori, o mia diletta, 
Vieni nelle mie braccia, 
Vieni al fen, vieni al cor, vieni,e m’abbrac- 

Sal. O ben fofferte pene, ( cia. 
Che mi rendon quel cor.... 

Giu. Più non fi parli - 
Di ripudio, e di efiglio . 
A i contenti’,alle glorie, al'T'rono, al Figlio 
Tutto tutto ti rendo. 

Sal. O me felice!



        

‘56 ANT TT: O 
Giu. Nella gran Reggia accolto ‘ 

Ti rivegga il Senato Augufta,e Spofa. 
Là ti precorro; ed io 
Fabbra già de’ tuoimali, e de’tuoi pianti > 
Sarò tromba, e foriera 
Di tue bencAccnze, e de’tuoi vanti. 

Meglio godere amante core 
Dopo il dolore 
Amore ne fa. 

Nel rivedere lo Spofo amato 
Più dolce , e grato 
Bensì farà . 

      

      

     
    

        

    
    

    
    

    
    

    
    
    

        
    

Meglio &c. 

SC: EN A..X. 

Salluftia . 
A Ffetti miei, così non vi trafporti 

L’’ impeto della gioja, 
Che vi faccia obbliar quello di figlia ; 
Se d’un Padre infelice, e reo per voi 
Non $’ impetra.il perdono., i 
Racquiftar che mi giova e Spofo, e Trono: 
Ma tutto vincerò, fe Giulia ho vinta; 
Che il fommo è de’ trionfi 
In Donna grande una grand’ ira eftinta . 

Errante Navicella 
Ho già varcato il Mar, 
E già vedo ceffar.. - 
Laria tempefta. | 

Ma da vederla bella 
Candida amica ftella 
In Cielo a sfavillar 
Ancor mirefta. :. Errante &c. 

‘SCE- 
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TERZO. 

SCENA ULTIMA. 

efcono Soldati > e Popolo. 

Aleandro con Giulia , poi Salluftia , 
Marziano , poi «Albina , e Claudio . 

il credo. 

  

  

  

Corfi, volai. Che prò 
Era chiufo ogni paffo: 

Giu. Così volle il deftin, perchè dell’ opra 
‘Tutto ne aveffe il merto E 

La virtù di Salluttia. è 
Al. O generofa! 

              

Sal. Mio Cefare, e Signor...... 

Al. Che fai ? 
Sal. Proftrata : 

Starò a tuo piè, finchè del Padre ottenga 
Al colpevole amor grazia, e perdono » 

Al. Ul Duce, ov’è? LaMadre 
Tu mi falvafti : io °l Genitorti dono .. 

al. E Augufta è? 
Giu. Il mio potere : 
Tutto è per te dovere. F’affai maggiore 
Del fuo fallo il tuo merto, 
E d’ un Campion sì forte 
Non fi privi l’ Impero. 
ar. Andrò nel campo, 
Miei benefici Augutti, 

                  

   

  

   

      

E per 

  

Gran Reggia illuminata dal cui fondo 

Giu. Ecco la mia difefa, e latua Spofa. 

A. © Alva, o Madre, t’abbraccio , e appena 

Giu. Ma fe Giulia perìa >» dov’ era il figlio 2 
41. Spinto da amor,da fiegno al pritnoavvifo 

2? D’armatije d’arnii 

} 

d



      

   E per far, che fia eguale ; 
Alla voftra bontà la mia fortezza, | 
Rammentando la colpa, i 
Darò fpronealla fede, 
E ful Tigri {confitto 
"Temeranno anche i Parti il miao delitto. 

Sal. Ora nulla più manca al mio ripofo. 
Al. Mia vita, 
Sal. Anima mia. 
Al Mio Ben. 
Sal. Mio Spofo. i i 
Giu. Più non mi turba un sì innocente Amore, 
«Alb. Seguimi. Non temer. Sire, al tuo afpetto 

Un colpevole io traggo , onde ne impetri 
Grazia, e non penna 

Al. E tu pur Claudio, allora - 
Che in te fede più avea, tu più tradirmi 2 

C!. Signot ..... Che mai dirò? ..... : 
A! Ma tu qual fei, 

Giovane , e prò del Soglio , 
Che oprafti, onde con tanta 
Confidenza, ed orgoglio 
Favor pretendi ? 

Sal. Ah? Spofo, 
Se Auguftaè falva, il merto 
"Tutto a coftei fi afcriva. In lei ti addito 
Di Sulpizia la Figlia. Ad altro tempo 
Suoi cafi udrai. Ti bafti 
Ora il faper, ch’ ella il veleno, e il ferro 
Mi fcoptì amica, e che in mercè ne chiede 
Del fuo Amante il perdono. 

A!. Difponi a tuo piacer del fuo deftino . 
Sal. Claudio , fia pena tua l’amar Albina. 
€ 1. Pena più cara a med’ ogni mercede. 

  

Se 

  
 



  

TERZO. s9 
Se Spofo mi gradifci, ecco la fede . 

‘| alb. Ma fia fido Marito, 
Chi fu A mante {pergiuro . 

C!. Eterno amore al tuo bel volto io giuro. 
Giu. Popoli , or quì raccolti 

Dell’ Impero del Figlio 
Con liete pompe a celebrar gli Aufpicj » 
Non men di lui, della fua Augufta Spofa 
Date lode alle glorie, applaufo a i fafti. 
Voi la vedefte Invitta, e voi vedefte 
Ceder tutto ad un Core, 
Ove con la virtù fi unifca Amore. 

Tutti. Bell’ Amor, 
Che fai legacon virtù, 
Canti ogni alma il tuo poter. 
Della forte 
"Tu difarmianche il rigor; 
E locangi invitto, e forte 
In tua gloria , e in tuo piacer. 

Bell’ Amor &c. 

I! fine del Drama. 

Alcune fere nella Scena X1V.del Secondo Atto 
in vece dell’ Aria 

A miei piedi fatta efangue &c. 
Marziano dirà 

Il fuo fafto, e il fuo furore 
Non potrà mai {paventarmi; 
Vendicarmi io fa prò co’ fdegni fuoi .   Col tuo amor di quefto core aClaud. 

Confolar il duolo amaro 
Fido,e caro 
Solo sì, folotu poi. ll fuo &c.  



 



 



 


